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Il rapporto Gross-Jacob-Royer 

Un f uturo 
dai batteri? 

•l. Da qualche anno la biologia è 
nell'occhio del ciclone. Le nuo
ve scoperte e le nuove tecno
logie . che vanno sotto il nome 

• di ingegneria genetica hanno 
: creato uno stato di preoccupa* 

zione in gran parte dovuto a 
disinformazione. I • biologi sono 

'stati messi sotto accusa: stato 
preparando qualcosa che ci te
nete nascosto e che potenzial
mente è più pericoloso perché 
più ' subdolo della bomba ato
mica. - ^ 
. Ma vediamo di ridimensiona
re le cose e domandiamoci: pos
sono queste nuove scoperte e 
queste nuove tecnologie nel 
campo della hjulogi* euere mes
se a.profitto per il bene del-
F incanita? In altre parole., è 
Veramente tutto male qvei che 
da esso può TMÙXC? E' sta-
ta. questa, la domanda che it 
presidente della Repubblica 
francese ha TÌvafto a Francoe 
Jacob (premio Nobel 1965) e 
a Francois Cross, ambedue del
l'istituto Pasteur di Parigi (del 
quale Gross è direttore) e a 
Pierre Royer, consigliere mini
steriale per la ricerca. I tre 
hanno preparato un rapporto 
di 300 pagine che ora hanno 
rimesso nelle mani del presi
dente. 
.; Interessante appare la propo
sta di manipolare il genoma 

. dei batteri in modo da far lo
ro produrre sostanze attive con
tro certe malattie; il trattamen
to del malato potrebbe consi
stere allora non nel sommini
strare il prodotto attivo ma i 
batteri stessi che darebbero co
si al paziente un rifornimento 
continuo e costante del farma
co. Ciò che renderebbe più sem
plice ed efficiente, oltre che 
economico, il trattamento di al
cune malattie. Un argomento 
non nuovo è quello dell'uso 
dei batteri come fonte alimen
tare. In questo caso si tratte
rebbe di programmarli in mo
do da - far loro produrre prò-

: teine, vitamine ed altri fattori 
' importanti per la nutrizione. 

Anche questo rientra nelle pos-
. sibilila tecniche della ingegne

ria genetica e potrebbe avere 
applicazioni anche in tempi ab
bastanza brevi; e non vi è chi 
non veda quanto questo possa 
contribuire ad alleviare alcuni 
problemi della fame. E così pu
re rientra - nelle possibilità di 
realizzazione in tempi brevi la 
utilizzazione dei batteri ' come 
produttori di energia. 

In realtà questo significhe
rebbe porre su nuove basi al-

, , , . " , , . • • ' • . . ; . - ! • • ; i.<• • » ' ) -.• ' 

cune tecniche già in uso per 
lo sfruttamento della • fermen
tazione dei liquami fognari per 
la produzione di energia termi
ca, come viene già utilizzala a 
scopo di riscaldamento. ~ < 
\ Si diceva che tutto ciò rientra 

nei limiti di una realizzazione a 
breve termine. Ma richiede an
che che queste operazioni ven
gano eseguite sotto controllo ri
gorosissimo: a cioè che venga
no fatte in modo tale da ridur
re • al massimo le probabilità 
che vengano fuori ceppi batte
rici con attività che sfuggano 
al controllo. Non basta che lo 
Stato se ne assuma la respon
sabilità e il controllo: questo 
sarebbe vanificato se non ri 
fosse certi ai cesto per cento 
della dirittura morate degli ope
rativi. Ogni operazione anche 
minimamente dtenteiare potreb
be «vece «Qttaegjuenze spavento
samente gravi. ' 

Più fantascientifiche mi sem
brano le ipotesi contenute nel
la relazione di utilizzare le tec
niche della ingegneria genetica 
ad esempio per prolungare la 
giovinezza. E devo dire che an
zi nutro serie perplessità sulla 
opportunità di prospettare ipo
tesi di questo genere. Non che 
esse siano del tutto irrealizza
bili (e certamente molto at
traenti per molti), ma perche 
la realizzazione di un simile 
progetto verrebbe a stravolgere 
uno dei più importanti equili
bri naturali all'interno delle po
polazioni. ' • 

Le conseguenze dell'interferi
re con la selezione naturale 
possono essere molto gravi. E, 
per questo, lascia perplessi an
che parlare di manipolazioni 
per incrementare - l'intelligenza 
(il «nuovo mondo.» di Hux
ley). Argomento questo che pe
rò merita un discorso a parte. 

Non vi è dubbio che le tec
niche dell'ingegneria r genetica 
aprono nuove e interessanti pro
spettive, come quelle dell'au
mento della fertilità delle spe
cie animali e vegetali di inte
resse economico. Una delle più 
interessanti possibilità parte da 
quelle ricerche recentissime che 
indicano come la condizione di 
malignità delle cellule tumorali 
non è necessariamente irreversi
bile. - . • . ' . : 

Il rapporto Gross-Jacob-Ro
yer è insomma un fatto di 
grande rilievo:, non fosse al
tro come punto di partenza di 
un dibattito. 

Alberto Monroy 

Rifiuti e grandi città: 
' -•'• ;• K un problema 

sempre più grave. 

Milano 
ha scelto 
l'alternativa 
«pulita)) agli 
inceneritori 

Come ti riciclo 
il bene-rifiuto 

Ferro, carta, plastica, fertilizzanti: sono al
cuni dei materiali che si possono riutiliz
zare con i nuovi impianti • A colloquio con 
l'assessore milanese all'Ecologia Ferrario 

Potenza - delle coincidenze: 
a qualche giorno dalla deci
sione di realizzare un impian
to di riciclaggio dei rifiuti 
solidi urbani che sarà il più 
moderno d'Europa, alias-
sensore all'Ecologia del Co
mune . di 'Milano Ercole Fer
rarlo $ arrivata una lettera 
dell'Istituto di ricerche far-
macologiche « Mario Negri » 
che lo avvertiva di un pre
mio. Per l'esattezza del pre
mio ecologia w Orchidea d'Ar
gentò *79». Motivazione: «Per 
l'attività relativa alla tutela 
dell'ambiente, svolta nel cor
so dell'anno e per i program
mi in vìa di sviluppo nello 
stesso ambito». Il premio gli 
verrà consegnato a conclusio
ne del convegno sullo smal
timento idei rifiuti solidi, che 
si terrà a Palazzo Confa-
Ionieri il 21 e il 22 novem
bre, ed a cui Ferrarlo par
teciperà con una relazione 
sull'esperienza milanese. 

Per- realizzare l'alternativa 
pulita agli inceneritori ci vor
ranno tre anni. L'impianto di 
riciclaggio funzionerà su una 
area del Comune di Milano, 
nel territorio di Ploltello, un 
grosso centro a pochi chilo

metri dal capoluogo. Si spen
deranno quasi 27 miliardi. 
Troppo?' «Non direi», ri
sponde l'assessore all'Ecolo
gìa Ferrarlo. «Costruire og
gi un forno inceneritore ci 
sarebbe costato molto di più, 
sia come investimento che 
come spese di gestione.. E' 
dimostrabile». 

Il confronto tra le cifre 
non lascia dubbi. La realiz
zazione <di un inceneritore 
con una capacità' tll smalti
mento di 400 tonnellate di 
rifiuti al giorno verrebbe a 
costare sul 25 miliardi. Solo 
due \ miliardi in meno rispet
to all'impianto di riciclaggio 
commissionato dal Comune 
al consorzio tra otto aziende 
(tutte italiane, tra 'cui la 
Fiat-Ingegneria). «Con la dif
ferenza, però -— -sottolinea 
Ferrario — che il nostro im
pianto di recupero avrà una 
capacità massima di smalti-
mento più che dóppia: rag
giungerà infatti un carico di 
900 tonnellate al giorno». 

E poi c'è il confronto con 
le spesa di gestione. Per la 
filosofia consumistica degli 
inceneritori è un altro con
fronto perdente. Con un for-

Sviluppo, risorse e «moderne pestilenze» 

Quel pezzo di storia | 
scritto dalle epidemie 

Il vaiolo, ultima delle grandi malattie infettive che in passato hanno mietuto milioni 
di vittime, è stato definitivamente sradicato, ma nuove: minacce arrivano dal catti
vo uso dell'ambiente, dall'inquinamento e da una errata distribuzione della ricchezza 

Diverse pubblicazioni com
parse di recente ricordano le 
grandi pestilenze del passato, 
e te conseguenze di tali pe
stilenze sulla storia e sulla 
civiltà umana. Tra te opere 
in italiano, è prima di tutte 
da ricordare, per la sua com
pletezza, « La Conquista del 
Mondo Invisibile» di Giusep
pe Pento (Feltrinelli, 1973): 
tale opera, forse perchè vo
luminosa, non ha avuto la 
fortuna che a nostro parere 
meritava, ed è ora reperibi
le tra i remalnders. Quest'an
no sono state pubblicate una 
riedizione di « La Peste di 
Londra » di Daniel Defoe. tra
duzione di Elio Vittorini 
(Bompiani), e «1 Pidocchi e 
il Granduca» di Carlo Cipol
la (Il Mulino). Nelle librerie 
antiquarie è poi comparso, in 
un certo numero, «La Peste 
di San Carlo » di A. La Cava 
(Hoepli, 1945). L'interesse i-
taltano sarà tra breve ravvi
vato dalla mostra, che è in 
via di allestimento a Vene
zia, sulla veste che infierì nel 
Veneto ed in tutta l'Europa 
nei secoli XVI e XVII. Per 
non parlare di opere stranie
re come quelle di Zinsser, for
se il primo, nel 1935, a porre 
con forza il problema delle 
relazioni tra epidemie ed e-
venti storici, o di Me Netti. 
' Lo studio delle relazioni re

ciproche tra epidemie ed e-
venti storici e sociali non è 
pertanto nuovo, però le epi
demie sono state studiate so-' 
prattutto dal medici e per i 
medici, ignorando spesso il 
contesto storico e sociale. Dal 
canto loro, poi, gli storici ben 
raramente hanno preso in 
considerazione le conseguen
ze dei fattori sanitari ed am
bientali, anche quando questi 
hanno avuto effetti determi
nanti sugli eventi militari e 
storici: ad esempio, uno stu
dio delle conseguenze delle e-
pidemie su quasi tutte le 
guerre (forse esclusa l'ulti
ma) riserva grandi sorprese 
a tutti coloro che vi si avven
turano. 

Di conseguenza le e due cul
ture» (quella umanistica e 
quella scientifico-tecnica) han
no in questo settore, come del 
resto in molli altri, corso o-
gnuna per la sua strada, sen
za incontrarsi, dot senza che 
vi sia stato scambio di espe
rienze e verifiche reciproche. 
Ovviamente, non si è tratta
to solo di un fattore dovu

to alta incomunicabilità di 
uomini, troppo legati entro 
i singoli campi specialistici, 
ma anche, e forse soprattut-
tutto, delta mancata utilizza
zione di un metodo di studio 
capace di prendere in consi
derazione tutte le componenti 
della storia, e non solo alcu
ne di esse. Una storia dell' 
Africa moderna che non ten
ga conto delle tripanosomia-
si, della malaria e di altre 
malattie non può che essere 
incompleta, cosi come una 
storia del Medio Evo che non 
tenga conto di pestilenze che 
decimarono l popoli. 

Il fatto che le malattie del
l'uomo, degli animali e delle 
piante siano uno dei fattori 
determinanti della storia, va
le non solo per le grandi epi
demie o pestilenze (cioè per 
quelle malattie che hanno 
grande capacità diffusiva): ri
cordiamo tra queste per l'uo

mo soprattutto la peste, ma 
anche it tifo ed il vaiolo, e 
perigli animali la peste bo
vina. Anche le endemie (cioè 
quelle malattie che sono à-
bituali in determinale zone, 
perché legate a fattori am
bientali ' e sociali specifici) 
hanno una considerevole in
fluenza sulla storia: óltre ai 
fattori sociali, il principale dei 
quali è quasi sempre la po
vertà, ricordiamo gli anofe
li (zanzare particolari) per 
la malaria, alcune lumackel-
le acquatiche per la schisto
somiasi e la assenza di vali
di sistemi di smaltimento dei 
rifiuti per il colera. Questo 
abbinamento di fattori socia
li ed ambientati spiega perchè 
ancora oggi noi abbiamo cen
tinaia di milioni di persone 
affette da malaria, schistoso
miasi, tripanosomiasi, filarìo-
si, colera, ed altre malattie 
ancora. 

Le grandi endemie 
E' qui il caso di ricordare 

che il direttore generale dell' 
Organizzazione mondiale del
la sanità ha diramato, il 26 
ottobre 197» un dispaccio che 
dice testualmente: € Informo 
che la Commissione interna
zionale ha oggi certificato che 
U vaiolo è stato sradicato nel 
Corno d'Africa, che rimaneva 
l'ultima localizzazione della 
malattia. Personalmente riten
go che il vaiolo sia ora stato 
sradicato da tutto il mondo ». 
In questo momento, cioè, il 
mondo può considerarsi libe
ro da tutte le grandi epide
mìe. E' vero che il vaiolo, 
che in passato era stato una 
grande epidemia, era poi di
ventato un'endemia. E' anche 
vero che, di tanto Ut tanto, 
dobbiamo registrare epidemie 
di influenza: queste ultime, 
però, anche se interessano 
centinaia di milioni di per
sone. non hanno effetti tali 
da influire sul numero del
le popolazioni, cosi come fa
cevano le pestilenze del pas
sato. Anche negli animali do
mestici non abbiamo ptii le 
grandi epidemie del passato. 
in conseguenza dei validi si
stemi di lotta che sono stati 
messi a punto. 

Ora, tornando all'argomen
to iniziale di questo articolo, 
è interessante chiedersi il per
chè di questo rinnovato inte
resse per le grandi epidemie, 

proprio nel momento storico 
in cui le epidemie stesse sem
brano scomparse (sarà però 
opportuno attendere la verifi
ca di qualche anno, forse de
cennio, prima di azzardare 
una 'parola definitiva), ed il 
loro posto viene preso, nel
l'interesse umano, dalle gran
di endemie (abbiamo citato la 
malaria, la schistosomiasi ed 
altre ancora, tutte di grande 
rilevanza sociale e storica), 
da infezioni condizionate dal
l'ambiente (ad esempio l'epa
tite infettiva e le infezioni da 
anterobatteri) e da forme non 
infettive, legate all'ambiente 
e ad abitudini umane. 

Sembra cioè chiudersi un 
periodo storico in cui le gran
di epidemie (dalla peste di 
Atene al Ufo della prima guer
ra mondiale, tanto per citare 
esempi piuttosto noti) hanno 
condizionato la storia dell'u
manità; e sembra aprirsi un 
nuovo periodo storico, tu cui 
l'umanità è condizionata da 
agenti patogeni di origine am
bientale, infettanti oppure no. 
Che questi ultimi (cioè gli a-
genti di malattia di origine 
ambientale non infettivi) me
ritino la stessa considerazio
ne e richiedano gli stessi me
todi il* studio e di intervento 
che in precedenza erano dedi
cati alle epidemie, è, ad esem
pio, dimostrato dal recente at
teggiamento dell'Organizzazio

ne Mondiale della Sanità che, 
nei suoi documenti, parla del
l'* epidemia da fumo » (te
stualmente « smoking epide
mie»), cioè considera una ve
ra e pròpria'epidemia il dif
fondersi del viziò di fumare 
alle nuove generazioni ed ai 
paesi in via di sviluppo, e ri
chiama i governi atte toro 
precise responsabilità. Collo 
stesso metro, noi possiamo 
considerare còme moderne e-
pidemie o endemie tutte quel
le malattie che derivano dal 
cattivo uso dell'ambiente, da 
additivi e inquinanti alimenta
ri, da inquinanti accidentali o 
sistematici, da radiazioni, ed 
altre ancora. 

Una differenza fondamenta
le va però sottolineata tra le 
« vecchie» e le «nuove» epi
demie: le e vecchie» lasciava
no le popolazioni umane o 
animali decimate, ma in gra
do di proseguire il proprio 
cammino; alcune delle «nuo
ve» epidemie (l'esempio di 
Seveso, purtroppo non il so
lo, è paradigmatico) lasciano 
l'ambiente invivibile per le ge
nerazioni future. 

Prima delle scoperte di Pa
steur. si credeva che le pesti
lenze costituissero una puni
zione per gii errori umani. I-
ronicamente, questo concetto 
sembra verificarti oggi, in 
quanto sono proprio gli erro
ri deWuomo che causano le 
moderne pestilenze. Il rivisi
tare le vicissitudini e te espe
rienze del pasasto, quando 
cioè si affrontavano le pesti
lenze senza conoscerne le cau
se, potrebbe fornirci utili in
segnamenti anche per il pre
sente, dovendo noi affronta
re situazioni sempre nuove, a 
componenti multiple, costitui
te dall'ambiente, da agenti in
fettanti o meno, e dal compor
tamento umano. In passato, 
i fattori che agivano sulle pe
stilenze erano soprattutto le 
guerre, la miseria e l'ignoran
za. Oggi, i fattori di maggior 
rilievo sono costituiti da una 
errata gestione delle risone, 
del territorio e dello sviluppo, 
a da una nuova forma di igno
ranza, che fa anteporre acriti
camente le esigenze del mer
cato e del consumismo a quel
le della salute pubblica e del
lo sviluppo umano. K" neces
sità e compito deWuomo mo
derno risolvere le sperequa
zioni e riequilibrare i fattori 
che condizionano Vepidemio-
logia dei nostri tempi. 

Adriano Mantovani 

no nuovo smaltire una ton
nellata di rifiuti costerebbe 
25 mila lire (con un impian
to «vecchio» si scende a 15 
mila lire). Con il sistema 
del riciclaggio la spesa è 
stalle 6-8 mila lire. Come per 
le discariche, senza però il 
pericolo di avvelenare la fal
da. « Afa c'è un'altra consi
derazione da fare — dice 
Ferrario —. Alle spese pure 
che il riciclaggio impone, per 
fare un raffronto onesto, bi
sogna sottrarre i ricavi. E 
noi calcoliamo di recuperare 
materiali — che poi vendere
mo, evidentemente — ciò che 
ci permetterà di portare la 
spesa effettiva sulle 4 mila 
lire a tonnellata». ••_.. 

Da un quintale di spazza
tura «verranno recuperati in 
media cinque chili di ferro, 
otto di plastica '(che verrà 
riutilizzata per produrre i 
sacchi tiell'AMNU) 35 di 
carta, sette di vetro, 25 di 
«compost» (fertilizzante). Il 
resto — il 20 per cento circa 
— finirà in discarica: ma non 
potrà inquinare perché sarà 
ormai perfettamente steriliz
zato. Il mercato per assor
bire questi prodotti non man
ca: l'ANIC e la Montedison 
hanno già mostrato qualche 
interessamento per la plasti
ca, cosi come una cartiera 
del Vercellese è * sensibile» 
all'eventualità di .- acquistare 
carta riciclata. 
- Per rendere con una imma
gine il funzionamento dell'im
pianto di riciclaggio bisogna 
pensare ad: un lungo, percor
so obbligato, disseminato .di 
trabocchetti. Da quando il ca
mion getta in una fossa il 
suo carico di rifiuti l'impian
to comincia a funzionare con 
l'obiettivo di selezionare il 
materiale. Sono vere e pro
prie trappole meccaniche che 
dividono prima la carta e gli 
altri prodotti leggeri, tipo la 
plastica, dal resto. Come? 
pensiamo a dei potentissi
mi ventilatori che riescano 
a sollevare i materiali poco rantl e'quindi a spingerli 

una diversa direzione dal 
resto del carico. Ottenuta la 
separazione, il nuovo ambien
te si allaga. Risultato: la 
carta va a tondo, mentre la 
plastica galleggia. Per il fer
ro l'operazione è molto più 
semplice: basta una elettro
calamita. Di trappola in trap
pola, quindi, ogni materiale 
Imbocca vie diverse. Quando 
il percorso termina ogni pro
dotto è stato selezionato. Pri
ma di uscire ogni «osa vie
ne pastorizzata. 
• 'Il ferro uscirà già colato 
in cubi '(passerà infatti in un 
forno mantenuto ad una tem
peratura di 850 gradi) e la 
plastica sarà ridotta in gra
nulato {dopo il trattamento 
in un altro forno 'dorè la tem
peratura però non supera i 
200 gradi). Un altro partico
lare: le acque utilizzate per 
le diverse operazioni dall'im
pianto, prima di essere sca
ricate, vengono depurate au
tomaticamente. - -

Milano, insomma, ha scrit
to la parola fine sotto la 
esperienza degli Inceneritori. 
cosi come consigliava la CES 
{suggerimento fatto proprio 
dallo stesso governo e dalla 
Regione Lombardia). Saluta
ti un decennio fa come la 
soluzione ottimale allo smal
timento dei rifiuti urbani, 
hanno già imboccato, ineso
rabilmente, la via del tramon
to. Se l'impennata dei pres
si petroliferi li ha resi sem-
?ire più costosi, gli sdensia-
i li hanno messi sotto ac

cusa. C'è un punto della de
libera del Comune voa la 
quale si afflila l'appalto per 
l'impianto di riciclaggio che 
suona . come un requiem: 
«Sotto U> profilo igìeMcosa-
nitarìo si è tenuto conto che 
l'incenerimento dei rifiuti dà 
luogo ad emissione di cloro, 
acido cloridrico, fenati, bios
sidi di zolfo e microinquinan
ti altamente tossici, tali da 
evidenziare una pericolosità 
dei forni». E' di uh armo fa 
l'allarme gettato da alcuni 
esperti olandesi; dimostraro
no che Visi camini degli m-
cenerttori uscirà fumo con 
tracce di diossina. Niente di 
pericoloso, si sottolineò subi
to, per le popolazioni; ma 
bastava per rendere senza fa-
turo gli inceneritori. 

L'Amministrazione comuna
le, infatti, fece una imme
diata marcia indietro rispet
to a decisioni prese prima 
che l'allarme venisse lancia
to. Gli appalti per la reatts-
zazione di altri tre inceneri
tori (oltre ai due già ransio-
nanti) vennero sospesi di fat
to (i lavori non bastarono 
mai), quindi si incaricò un 
gruppo di esperti di studiare 
il problema, L'alternativa pu
lita del riciclaggio aveva già 
Tinto la sua prima battaglia. I 

Mkholo Urtano I 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci. ; ; iS; \ fy 

Pòche novità al « Motosalone» 
: . . ' l . i i . » i . 

nu propulsori perfezionati 
I costruttori sembrano aver rinunciato alle motociclette buone solo per un'esposizione 
II maggior numero di modelli nuovi presentato dalle case giapponesi - Guzzi e Benelli 
espongono due versioni sportive con motore a V e una 125 bicilindrica, 

1/ 
< • • • - . ( » ' 

Esposizione Internazionale del Ciclo e Motociclo (me
glio nota agli appassionati come «Motosalone» toni court) 
ha aperto i battenti l'altro ieri alla Fiera di Milano e li 
chiuderà il 25 novembre. Si tratta della più importante 
rassegna mondiale del settore, confortata da sempre da 
un eccezionale numero di espositori (quest'anno sono 1122) 
e di visitatori (nell'ordine delle centinaia di migliaia). 

L'edizione di quest'anno registra una certa stasi per 
quanto riguarda la presentazione di novità di rilievo: fat-

• to ohe solo in parte può essere considerato negativo. Se, 
infatti, il minor numero di nuovi modelli negli stand del
la Fiera va fatto risalire a una situazione di stallo del 

, mercato mondiale, è anche vero che troppo spesso, nelle 
scorse edizioni del Salone, vennero presentate al pubblico 
motociclette interessantissime che però non sono mai en
trate in produzione. Meglio poche novità reali (cioè dispo-

'. nibili sul mercato) che tante novità immaginari»-, 
Il maggior numero di nuovi inotfsih, comunque, viene 

dalle strapotenti case giapponesi, che dominano il merca
to mondiate, contrastate soltanto dalie case italiane. La 
Rawasaki presenta una 750 quattro cilindri derivata dalla 
« vecchia H e apprezzata €59; la Yamaha porta a! Salone 
una 250 « enduro » con motore monocilindrico quattro tem-

' pi ad albero a cammes in testa, ima sportivu da strada 
di 350ce bicilindrica a due tempi (potenza 48 cavalli!) e 

. la « YZ 465 » monocilindrica due tempi, replica per i pri
vati della moto da cross guidata con successo nel cam
pionato mondiale/ dal finlandese Mikkola; la Suzuki è pre
sente con la nuova «ammiraglia» (una potentissima quat
tro cilindri di 1100 ce, quattro valvole per cilindro e oltre 
cento cavalli alla ruota) e con l'inedita GS 250 quattro val
vole; la Honda, la casa che dispone della gamma più com
pleta di modelli, non ha bisogno di offrire al mercato no
vità di rilievo: si limita, quindi, a portare a Milano le 
versioni yankee. • , 

ra le italiane la Guzzi-Benelli, azienda leader sotto il 
profilo tecnico produttivo, presenta le due versioni spor
tive del suoi modelli con motore d « V » (intramontabile 
ed efficientissimo) di. 350 ce e 1000 ce, e una Benelli 125 

bicilindrica quattro tempi monoalbero. { 
La Ducati, notevolmente in ribasso per quanto riguar

da i modelli da turismo, offre agli sportivi la 900SS «Mike 
Hoilwood replica », ovvero l'aggiornamento dell'ecceziona
le motociclotla con motore bicilindrico a «L» che da set
te-otto anni viene ritenuta la più maneggevole, brillante ed 
equilibrata tra le «veloci». La Morlnl presenta una 250 
da strada con il motore a « V » longitudinale già speri
mentato con successo sul modelli di 350 e 500 ce. 
. - Nel fuoristrada, oltre a un gran numero di aggiorna

menti e miglioramenti apportati dalle numerose e quali
ficate piccole cose italiane ai loro modelli, si segnala una 
« curiosità » davvero insolita: la BMW ha costruito attorno 
al suo cinquantenario bicilindrico una moto da cross di 
800 ce, 55 cavalli di potenza e soli 138 chili di peso! 

• Molto vivace il settore eklanwtorìaico, ne] quale la 
parte del leone spetta all'industria italiana. Troppo lungo 
citare la lunga serie di nuovi modelli, tra i quali anche 
due motorini elettrici. 

D al punto di vista tecnico, come si vede, le novità so
no piuttosto pochine, e per la massima parte sì tratta di 
aggiornamenti di moto già in circolarione. Il tramonto 
del motore a due tempi (inquinante e troppo assetato di 
benzina) si conferma irreversibile, e comincia a interessa- ; 
re inevitabilmente anche il settore del fuoristrada, come 
dimostrano i nuovi modelli a quattro tempi presentati da 
giapponesi e tedeschi. 

Questo ristagno di grosse innovazioni strutturali, co
munque, non deve far pensare che la motocicletta degli 
anni Ottanta sia un sémplice rifacimento dell'attuale: è 
semplicemente accaduto che le cose, anziché progettare 
nuovi schemi di motore, stanno lavorando intensamente 
per perfezionare gli schemi esistenti, con gli obiettivi di 
ridurre i consumi e l'inquinamento, aumentare i margini . 
di sicurezza e affidabilità. 

Se si volesse riassumere la « filosofia » del Salone di ', 
Milano In uno slogan, dunque, si potrebbe proporre: «Di 
potenza ce n'ò già abbastanza, adesso pensiamo a usarla 
meglio e in condizioni di maggiore economia e sicurezza ». 

• * M.S. 

La FIAT 2000 a iniezione elettronica 
in città consuma il 15% in meno 
E' questo i l principale vantaggio offerto rispetto alla versione con carburatore - I l nuovo 
modello della gamma contribuirà a consolidare i l successo sino ad oggi ottenuto dalla 132 
Nella sua categoria è risultata essere in Germania l'auto che in assoluto lamenta meno guasti 

A fine! mese sarà dispo
nibile sul mercato italiano 
la Fiat 132/2000 a iniezio
ne elettronica che si af-

l fianca ai modelli a carbu-
. ratori di 1,6 e di 2 litri di 

cilindrata e ài modelli Die
sel di 2 e di 2,5 litri. Il 

.prezzo, della nuova berlina 
è stato fissato in 10.655.400 

.lire (chiavi in mano), vale 
à dire che" st tratta di un 

. prezzo concorrenziale per 
, vetture di questo livello e 

di queste prestazioni. - ' •. 
':••" Con la 132 a iniezione e-

, lettronica la Fiat conta di 
• ' aumentare ;•. ancor più la 

sua presenza in un settore 
di mercatof che copre 11 18 
per cento delle vendite to-

.. tali in Europa e che se in 
Italia è soltanto dell'8 per 
cento, iri" Paesi come la 

:' Germania e lai Svizzera toc
ca il '25 per cento. 

Non a caso, quindi, il 70 
per cento:delle 132 prodot
te dal 1973, anno della pri-

.- ma commercializzazione, so-
•• no state vendute all'estero. 
• > Ma c'è anche ria rilevare 

che mentre, nel 1973 la Fiat 
132 aveva in Italia una quo
ta di mercato del 16,8 per 
cento, nel 79 la quota ha 

• - raggiunto il 30 per cento, 
a dimostrazione della vali
dità del, prodotto. 

, - Da un'inchiesta di mer
cato condótta a.livello eu
ropeo è risultato che la 132 
viene considerata come un 
mezzo di trasporto romo-

' do, adatto in particolar mo-
":; do ai percorsi extraurbani, 

con elevate caratteristiche 
, di sicurezza e di affldabili-

: : tà dal punto di vista della 
meccanica. 

Queste doti sono state 
messe in grande risalto da 
un'indagine statistica elabo
rata dall'Automobile Club : 

, tedesco sui guasti che han
no interessato le macchine 

'.immatricolate in Germania 
nel 1978. Dall'indagine è ri
sultato infatti che tra le 
vetture della categoria me
dio superiore (settore nel . 

. quale si colloca la 132) la 
«ammiraglia» della Fiat ha 

- fatto registrare in assoluto 
il minor numero di guasti. 

La comparsa sul merca-

Uffejjggjg 

Coi) si presenta i l vano motore della nuova' FAT 132/2000 
iniezione elettronica. -

. to della 132 ad iniezione — 
.-' sui mercati esteri la com

mercializzazione comincerà 
•" tra la fine del 1979 e l'ini-' 
• zio del 1980 — dovrebbe 

quindi ancora rafforzare la 

Sresenza della Casa italiana -
1 questo .settore. 
Oltre all'adozione ' della 

iniezione > elettronica, sulla -
'quale ritorneremo, su que

sto modello all'alto - della 
• gamma Fiat si è intervenu

ti migliorando tutta una se
rie di particolari meccani
ci e di allestimenti; la ber-

"" lina è stata cosi resa an
cor più confortevole e le ' 
sue prestazioni sono diven
tate ancora più brillanti. 
Modifiche sono state appor-

. tate alle sospensioni poste-

. riori, è stato variato l'as
setto delle ruote anterio- -

> ri, è stato potenziato il ser-
: vofreno, è stato ridotto di 
2 kg lo sforzo sul pedale 
della frizione, è stato adot
tato uno specchietto retro
visore esterno regolabile e-
Iettricamente, si è incorpo
rata nel parabrezza l'anten
na dell'autoradio, ecc. 

L'innovazione più impor
tante, naturalmente, è quel-

. la della iniezione elettroni
ca. Rispetto ad un motore 
a carburatore, come si sa, 
quello a iniezione ha un 
vantaggio decisivo: « respi

ra» più liberamente. Al po
sto del collettore di aspi
razione, infatti, ogni singo
lo cilindro dispóne di un 
proprio condotto di aspira
zione dell'aria, con forme 
e dimensioni ottimizzate in 
funzione delle prestazioni 
che si vogliono ottenere dal 
motore. Inoltre^ nei condot
ti di aspirazione viene iniet
tata una quantità di benzi
na che è esattamente eguale 
per tutti i cilindri e per
fettamente commisurata al
le • effettive esigenze del 
momento. Ne risulta una 
distribuzione della miscela 
gassosa ai singoli cilindri 
più' omogenea e efficace, 
con conseguente più alto 
rendimento volumetrico. 

Con l'applicazione della 
iniezione al motore bialbe-
ro della 132 — che è stato 
concepito sin dall'origine 
come un gruppo di eleva
to rendimento, con le val
vole disposte a V e la te
sta cilindri a flusso trasver
sale (aspirazione da un la
to, scarico dal lato oppo
sto) — i tecnici della Fiat 
— come sottolirea una re
lazione tecnica — hanno vo
luto sfruttare le doti del 
nuovo sistema di alimenta
zione soprattutto sotto il 
profilo della guidabilità: e-
lasticità di marcia ai regimi 

bassi, prontezza e linearità 
di risposta a tutte le solle
citazioni dell'acceleratore, 
pastosità di marcia in tut- . 
te le condizioni di carico -
del motore, efficienza della ' 
carburazione a freddo, ecc. 

Per il motore 132 ad mie- . 
zione è stato ottenuto un -
sostanzioso aumento della 
coppia massima (da 16,1 a 
17£ kgm ad un regime di . 
3500 giri/minuto) mentre là ' 
potenza massima è salita 
da 112 a 122 CV DIN a 5300 
giri/minuto. • .. . . ..: 

L'adozione di un.rappor
to al ponte- più corto, co- . 
me si è potuto verificare 
nel corso di una breve prò- • 
va, ha contribuito a miglio- -
rare ulteriormente le doti 
di accelerazione e di ripre
sa della 132 ad iniezione. -
Sul chilometro la 132 ad -
iniezione • guadagna, con < 
partenza da fermo e con . 
l'uso del cambio, 1,1 secon- ;, 
di rispetto alla 2000 a car
buratore e guadagna 1,5 se
condi in quarta partendo ' 
dalla velocità di 40 dillo-
metri orari. La velocita ' 
massima di 175 chilometri . 
l'ora (5 chilometri in più 
rispetto alla 2000 a carbura
tore) si raggiunge in quin
ta. •: • • - . . , ' 

Nonostante la più bassa 
demoltiplicazione del ponte 
posteriore (la quinta mar- . 
eia diventa di velocità an
ziché di riposo) il consu
mo a velocità costante in 
quinta della 132 a iniezione 
è pressoché eguale a quel- ' 
lo della versione a carbura- '* 
tore. In condizioni norma- ' 
li di impiego, però, si rag
giungono consumi di benzì- ' 
na notevolmente minori, La -
casa indica in 8,1 litri per 
100 chilometri alla velocità 
di 90 km orari e di 10 litri : 
per 100 km alla velocità co- .. 
stante di 120 orari i consu
mi della 132/2000 iniezióne. ' : 

E* proprio nel ciclo ur
bano, perù, che vengono e-
saltati i migliori rendimen
ti del motore ad iniezione 
della 132: il-risparmio di 
carburante si aggira infatti 
sul 15 per cento, con un 
valore di soli 113 litri per 
100 chilometri. 

Ila parsmnSoso motore a gasofio a 4 tenpi 
per cot—crdaK USA e «edrapesanti europei 

. / La Detroit Diesel Allison, 
una divisione delia General 
Motors nota per i suoi mo
tori Diesel a due tempi ed 

* i suoi cambi automatici per 
impieghi pesanti, annuncia 
un nuovo motore Diesel a 
4 tempi, di 8,2 litri, desti
nato a veicoli commerciali 

: e industriali. 
Il motore, denominato 

«Fuel Pincher* (il parsi-
nxmioBO), è un V-8 ad alta 

• tecnologia, con caratteristi
che mono Interessanti, sot
to il profilo dei consumi, 
della rumorosità e dell'in-
qulnaraento. 

1 II nuovo motore è destina-
• to a soppiantare i motori 

a Danstoa di usuale poten-
sa est oggi equipaggiano la 
grande maga lui ansa dei vei
coli riìet&c^pesanti negli 
Stati DMoY e rispetto ai 
quali dMwmcta migliora-
menti nei «ornami fino al 
100 per canto. 

•- II motore sarà disponibi
le in versione aspirata e tur-
bocompressa, con potenae 
dichiarate di 165 « 205 ca
valli a. 3080 giri/m, per i 
veicoli commerciali ameri-

Un disegne del nveve diesel « Fael Piachtr i . 

cani (vans e pick-up), e 
con potenza di 160 CV a 
2000 giri/m (in ambedue le 
versioni) per l'impiego su 
veicoli medio-pesanti, com
mercializzati in Europa, 

Sud America, Africa e Au
stralia. 

n «Fuel Pincher* verrà 
-rnhoalmente installato in 
autocarri e autobus con pe
so totale a terra da 4,5 a 

22,5 tonnellate, prodotti 
dalla Chevrolet, dalla Gif 
Truck and Coech e dalia 
Ford Motor Co. 

Nella progettazione e svi-
' Iuppo del nuovo motore, si 
è cercato di raggiungere un 
equilibrio ottimale tra du
rata, prezzo, peso, dimen
sioni, consumi e potenza. 

Gli ingegneri della DDA 
— informa un comunicato 
della GII Italia — hanno 
utilhmto le tecniche più so
fisticate nel progettare i 
componenti del nuovo mo
tore. Unici nel loro genere 
sono i sistemi di alimenta-
sione e combustione. Insie
me, costituiscono un fatto
re determinante nel consen
tire a questo nuovo pro
pulsore di ottenere risulta
ti particolarmente interes
santi nel campo dei consu
mi, delle prestazioni del
l'inquinamento. 

La General Motors ha co
struito un nuovo impianto 
di 44D00 mq per assembla
re questi nuovi motori; fcs 
capacità produttiva è di W 
mila unità all'anno.. • 

s 
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